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La ristampa anastatica di questa antica “ Storia di 
Roccella” del Genovese Camarda rientra in un più ampio 
progetto di valorizzazione e riscoperta delle tradizioni e 
«Iella storia di Roccella Valdemone, che con impegno e dedi- 
zione sia «li amministratori che di cultori della materia, nel 
recente periodo si sta volenterosamente portando avanti. 

Ciò avviene nel quadro di una intuizione politico-cultu- 
rale semplice ma di significativo valore, fondata nella consi- 
derazione che lo sviluppo di una comunità non possa in 
alcun modo prescindere dalla conoscenza e dalla riflessione 
sulla propria storia e sulle proprie tradizioni. 

Tale compito risulta particolarmente gratificante, allor- 
quando l’oggetto dell’analisi storica è costituito da una comu- 
nità come quella di Roccella Valdemone, ricca di un glorioso 
passato, che merita di essere opportunamente riscoperto. 

Così lo sforzo di dare divulgazione, mediante la presente 
ristampa, ad una storia di Roccella scritta nell’ottocento, 
risulta senz’altro significativo e quanto mai opportuno nel 
quadro di un insieme di azioni positive, che consentano ogni 
idonea conoscenza della storia della nostra comunità. 

Nella circostanza vogliamo ricordare l’opera preziosa «li 
un generos«> Bibliotecario, nostro concittadino, l’indimenti- 
cabile Mimmo Bellino, alla cui nobile figura dedichiamo la 
presente ristampa, auspicando che altri sappiano seguire il 
suo laborioso esempio in favore «Iella conservazione e valo- 
rizzazione della cultura e «Ielle tradizioni del nostro paese. 

Un ringraziamento, infine, alla Signora Letterina Dolei 
vedova Spa«laro, che ha fornito l’originale della ristampa. 

Il Sindaco 

Pippo Interdonato 
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quando mi fò a rintracciar la molla che 
spinsemi a questo tentativo storico , la trovo 
in lei egregio mio signor professore che verso 
il precorso novembre veniva regalandomi di 
molte delle sue pregiate opere , tra le quali 
le Notizie per Francavilla. Su quest* ultima, 
che nuova mi giungeva , io volsi primo V oc- 
chio, e lettola tutta, ebbi a convincermi che 
V autore della Storia del Dritto Siculo giammai 
si rende degenere a se stesso . 

Dottamente ingegnosa mi è parsa V origine 
eh 1 ella si pmova dare a quella popolazione , 
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dicendola sorta sotto il dominio moresco, con- 
tro V opinione dell Amico c d’altri , che la 
vogliono originaria dai Franchi . 

Spontanea , nobilmente sostenuta è la nar- 
razione , somma si è l’abilità nell’ innestare i 
particolari avvenimenti con la storia del re- 
gno, bella ed a proposito V erudizione che 
vi campeggia . 

Le quali cose non pure svelano in lei il 
facile maneggio delle antiche cronache, ma 
appalesano il felice ingegno, e le vaste co- 
gnizioni di cui ella è fornita. 

E comechè talune notizie da lei emesse so- 
pra Francavilla hanno analogia con quelle di 
Roccella, fu sin d’ allora che io incarnai il 
pensiero di questo mio tenue lavoro, che 
già ridotto in fatto, a lei intitolo, come di- 
mostrazione della mia alta stima. 

Catania li 13 febbraro 1855. 


Ditotitsimo Obbligatùrimo Servo 

inai oBnoms 


CAPITOLO Pillino 

l’ origine 

tu, scorrendo le falde settentrionali del 
Mongibello da Randazzo a Franca villa, giungi 
là, ove P Alcantara, limite all’ annerite lave, 
s’ingrossa per le acque d’ altro fiume, e ti ad- 
dentri in quella vallata lunghesso la fiumana, 
a tre miglia e mezzo in distanza trovi la Roc- 
cella tra il grado 38 e 40 long. 37 e 45 lat. 

Fabbricata su di una scoscesa rupe a quando 
a quando inchinata, presenta nella sua figura 
pressoché un triangolo. Dalla parte di oriente 
si leva una roccia ripida che vi sta a cavaliere , 
mentre coll’antico castello baronale già edificato 
da verso l’ occidente sopra un promontorio, par 
che chiudano in mezzo l’ abitato. Da tramon- 
tana in lontananza vi fan corona le colline che 
la dividono dai territori di Florcsta e Montal- 
bano. A mezzogiorno poi maestosamente bello 
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a vedersi, vi si para innanti l’Etna potente, 
che quasi piramide innalza l’alta sua cima. Sem- 
bra che il dotto Spallanzani proprio da lì abbia 
formato l’erudita descrizione del monte delle me- 
raviglie. A colpo d’ occhio tu scemi la triplice 
zona costituita dagli ameni giardini feraci di 
squisite frutta; dalle annose quercie, che han 
contrastato coi secoli, e dalle sterili lande, dove 
augello non nidifica, e dove il giaccio ed il-fuoco 
alterandosi in prodigiosa armonia, schiudono 
il campo alle piu grandi ricerche dei natura- 
listi. 

Era anticamente delta Auricella o Rocchella , 
indi RoeeellarRandazzo per la vicina città di 
questo nome, ed ultimamente Rocceìla — Val 
Demone addimandossi , perchè sita in quel val- 
le (1) ; ed a differenza di un’altra Rocceìla oggi 
denominata Campofelice, posta all’occidente di 
Cefalù, e propriamente sopra di un’eminenza 

(1) Amico Lexicon topograficum siculum, nella de- 
scrizione del Valdcmonc tom. 3, pag. 223. 

Massa Sicilia in prospettiva tom. 2, pag. 283. 

Bl'RIGNY 

Fazzello cc. ec. 


Digitized by Google 


— 7 — 


non distante dalle sponde di Fiume Grande 
« Imera Settentrionali s » dove in tempi an- 
tichissimi sorgeva la famosa città d’ Imera. 

Non m’impaccio a fantasticare sulla etimo- 
logia della parola: è probabile, come qualche 
scrittore ne conviene, che la topografica situa- 
zione, e la piccola roccia che le sta da costa, 
le avessero dato il nome. 

Chi si vuol provare ad assegnar 1’ origine 
di una popolazione , buttandosi nuovo nello 
aringo storico, lambicca inutilmente il cervello 
frugando gli antichi scrittori, e le vecchie per- 
gamene; e quel tutto ch’egli può trovare si è 
qualche parola, o qualche raccontuccio che co- 
incida colle grandi anella della narrazione sto- 
rica del regno. Ed anche in ciò convien tene- 
re gli occhi d’Argo , e non abbandonarsi ad 
ogni sorta di scritture, ma star meglio a quanto 
i sincroni ne dicono. Ove monumenti, che tra- 
mandano ai posteri la piu bella storia , non 
accennano a fatti certi, bisogna ricorrere a delle 
congetture, che si avvicinano al vero : ed ecco 
un nuovo scoglio ove imbatte chi per amor 
di novità brama dir troppo. 
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La prima idea che mi si affacciò fu clic 
Roccella, ugualmente a diversi altri comuni di 
Sicilia , sorse col feudalismo, allora quando i 
baroni a compenso dei servigi militari, si eb- 
bero dai conquistatori Normanni, ai quali avean 
giovato colle loro armi, la concessione dei feu- 
di ; in cui chiamando gente per addirsi alla col- 
tivazione delle terre , e concedendo franchige 
e promettendo favori, venner sorgendo le bor- 
gate, che indi a municipio si elevarono. 

Pure addentrandomi in questa indagine ho 
concepito il sospetto che anche pria dell’alba 
feudale, precisamente all’epoca moresca, esi- 
steva il caseggiato di Roccella non dove ora, 
ma nelle adiacenze superiori. 

Mi sono indotto a questo pensiero, leggendo 
le concessioni fatte dai re di Sicilia agli an- 
tichi baroni di Roccella ; nelle quali non si do- 
nava il feudo, ma si concedeva castrum /?oc- 
chellae. La parola castrum nel linguaggio dei 
tempi non significava la fortificazione e la ba- 
stìa degli antichi, o il castello dei moderni , 
ma suonava tanto, quanto oppidum (1). Dun- 

(1) Basta su ciò l’opinione del Dufresnc De Gange 
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(file al loro venire i baroni trovarono lina bor- 
gata e forse un municipio. 

Questi abitanti poi furono cristiani, ed io 
lo argomento da’ruderi che si sono già disottcr- 
rati col vomere arando la terra, e spezialmente 
dalle vestigia di chiese, che si veggono ancora 
nei feudi di Cassanita-Masinaro alla grotta di 
s. Cono, in Rovocato al poggio delia chiesiola 
che portava nome di Tremestieri , ed in Pil- 
lerà al passo di s. Niccolò , chiesa sacrata a 
quel santo vescovo ; e delle quali tutte parla 
una storia tradizionale costantemente conservala. 

Anzi di quella eh* esisteva in Pillerà, di cui 
si possono meglio scorgere gli avanzi campali 
al furore dei tempi, posta a tre miglia circa 
da Roccella, io trovo un documento registrato 

dal Gaetani nelle vite dei santi di Sicilia (1). 

* 

Perciocché quando nel 1175 papa Alessandro 
con apposito privilegio elargava le concessioni 
dcirArchimandritato di Messina, assoggettava a 

Ad scriptores medi* et infima latinitatis. Voc. Castrimi, 
Castrarti autem singukiriler Oppidum. 

(1) Gaetani Vite sanctoruin siculorum lom. 2° ani- 
madversation. pag. 56. 
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quella chiesastica giurisdizione la chiesa di s. 
Niccolò di Pillerà, la quale, chi sa da quanto 
antecedentemente trovavasi fabbricata. 

Nè può entrare in dubbio che quella fosse 
la chiesa di cui io parlo, mentre da tempi 
antichi il feudo di Pillerà fu dato allo Archi- 
mandrita di Messina, che sin oggi ne fa suo 
patrimonio. 

Dai che chiaro si sceme che quivi preesi- 
stevano dei cristiani, sia indigeni, sia di quelli 
sopravvenuti ai tempi della greca dominazione, 
che a dispetto della invasione moresca, serba- 
rono loro culto mediante il pagamento della 
gesia consentita dal Corano (1). 

Ma mi si potrà dire: il basso territorio di 
Roccella è sparso di vestigia saracinesche; grotte 
sepolcri , e sinanco vi ha chi crede moschee 
alle sponde del fiume Alcantara che ricorda un 
nome arabo. 

Ciò non ripugna alla mia asserzione; non so- 

(1) Pugnale conira eos, qui non credimi in Deum, 
ncque in diem novissimum , et non prohibent id quod 
prohibent Deus el legalus ejus . . . Donec persolvant tri- 
butum . Cap. 9, ver. 30. 
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lamento monumenti saraceni, ma molte tracce 
romane io trovo in quelle contrade, come se ne 
incontrano in quasi tutta Sicilia; poiché quelle 
due nazioni consecutivamente intero n’ebbero il 
dominio; ed io ho veduto monete dell’epoca 
romana e monete saracene trovate pressoché 
nel medesimo luogo (1). Niente poi era dif- 
ficile che i Musulmani i quali lungamente stan- 
ziarono nelle vicine Francavilla e Castiglione , 

(1) Nella contrada Pozzoleo, a tre miglia circa da 
Roccella dalla parte superiore, e propriamente nel bur- 
rone soprastante al molino Lineri, da recente si sono 
trovate molte monete di argento che ricordano un’ epo- 
ca greca, dalle quali si farebbe ricco un antiquario. Son 
tutte di bello conio; tanto che darebbero a sospettare 
di falsità, se segni distintivi non le assicurassero. In 
ognuna vi ho osservato il pegaso variante per simboli, 
e per segni, come delfini, nappe, vasi, tripodi, lire, po- 
lipi, cani, polli, uccelli, la lettera X immezzo a corona, 
bellissime teste, e talune laureate. In altre la civetta 
che sarebbe rarissima se offrisse A , la quale non si 
scorge. Diremo perciò che in Pozzoleo esisteva una 
città greca ? Ne lascio la investigazione a chi ama adden- 
trarsi nelle cose grcco-sicole. Chi sa se queste mie pa- 
role potessero aprire il campo a grandi ricerche, c frut- 
tassero bene! 
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avessero inoltrato le loro coltivazioni sino alle 
feraci terre delle pianure di Placa, di Molo, 
di Roccella, e per facilitare l’agricoltura aves- 
sero intagliato tuguri, fabbricato capanne, co- 
me ne puoi osservare alle grotte di Penzicata 
e nelle cosiddette costiere di Moio; e per eser- 
citare loro riti avessero innalzato delle moschee, 
come per la conformazione propria si raffigu- 
rano nella contrada Cuba. Impertanto recavan 
molestia ai cristiani che stavan rincantucciati 
nei boschi e nelle parti superiori (1), ove fug- 

(1) Vi ha di molti, tra i narratori delle antiche cose 
sicolc, che ci dipingono i Saraceni inculti rozzi a niente 
altro intenti che al furto alla rapina all’eccidio, e so- 
prattutto efferati persecutori dei cristiani sino all’ ester- 
minio. Arricchiscono un lungo catalogo di martiri sog- 
giaciuti alle più inaudite crudclità, e dicono spenta ogni 
traccia di cristianesimo ( Gaetani Vitae sanclorum sicu- 
lorum tom. 2°, pag. 32. Aprile Stor. cronol. della Si- 
cilia. Pirro ec. ec. ) Ma tutti costoro in parte esage- 
rano, in parte mal si appongono al vero. Oggi dopo le 
ricerche di elaborati scrittori, è cosa notissima che i 
Musulmani vennero in Sicilia da un regno fertile, ove 
di nulla mancavano; non come gli Unni i Vandali gli 
Eruli i Goti i Franchi che predavano c fuggivano, ma 
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gendo quanto era possibile la presenza sara- 
cena, potevano liberamente professare il Van- 

disciplinati sotto un capo che li guidava, c col pensie- 
ro d’ingrandire le loro dominazioni e farsi temuti. Per 
quanto loro permetteva lo stato della guerra, ed il pen- 
siero di mantenere le fatte conquiste, volgevano la mente 
all’ agricoltura ed all’industria: il gran turco il cotone 
ed altro ci vennero da loro. Gli Arabi si erano popoli 
politissimi dunque, e quasi credi dell’ incivilimento fe- 
nicio e copto. A tale si furono i loro passi nella via 
del progresso, che meglio di setteccntomilioni di uomini 
abbracciarono Y islamismo, perchè più si aflaccva alla 
migliore convivenza sociale di quei tempi e di quei luo- 
ghi; e tendeva vieppiù, ripeto ancora, alla felicità terre- 
na degli uomini congregati pel buon vivere sociale. Che 
la musulmana sia stata la religione dominante in Sicilia 
a quell’epoca è un fatto; non pertanto può dirsi spenta 
la santa religione di Cristo. Gli Arabi, fanatici cultori 
del Corano che credevano sceso dai cielo, inveivano 
contro chiunque d’altra religione osasse deriderli; ma 
però inclinavano a tollerare gli altri culti. Degli ebrei 
in quell’andare dimoravano in Sicilia, e liberamente sta- 
vano nei loro ghetti, come i cristiani si riunivano per 
attendere ai sacri riti della loro religione. Y. Can. De 
Giovanni Dipi. toni. 1, diss. 9, pag. 418. Fazzello Stor. 
di Sic. tom. 2, pag. 6. De Blasi Storia del regno di Sici- 
lia tom. 1, pag. 153, ediz. 1844. Palraeri Somma della 
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gelo (1), anche permettendolo i dominanti in- 
fedeli mercè il pagamento del tributo. 

Io dico dunque che quei cristiani, dopo lo 
arrivo dei conquistatori Normanni, favoriti dalle 
concessioni dei sopravvenuti baroni, abbando- 
narono quei primi abituri, e vennero riunendosi 
nel luogo ove oggi è Roccella ; indotti a ciò 
dalla mitezza del clima, e dal maggior comodo 
che trovavano nel coltivare le terre. All’ abban- 
donata chiesa di Pillerà un’ altra ne venne so- 
stituendo consagrala al medesimo santo vescovo; 
ed è perciò che sino ai nostri giorni san Nic- 
colò si venera come patrono nella parrocchiale 
chiesa di Roccella. 

stor. di Sic. e finalmente Nuova raccolta di scritture e 
documenti intorno alla dominazione araba in Sicilia. Pai. 
stam. Meli 1851. 

(1) Molti cristiani, al venire dei Normanni che snida- 
rono i Musulmani, esistevano nel vai Demone. Ved. Mala- 
terra nella Stor. sicola lib. 2, pag. 562, capo 14. 
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CAPITOLO SECONDO 

PRIMI BARONI RUGGIERO LAURIA 

Quantunque Giovan Luca Barberi da Noto, 
presentando verso il millecinquecentonovanta il 
suo magno Capibreve, contenente le investiture 
delle siciliane baronie colla storia dei passaggi 
in altre dinastie, affermi che dagli alti gover- 
nativi non appare chi innanzi tutti avesse avuto 
il feudo e casale di Roccella, io porto opinione 
che nel primo venire del feudalismo, ne ottennero 
la concessione gli Spatafora giunti in Sicilia coi 
Normanni, sotto le bandiere dei quali militavano 
nella spedizione contro i Saraceni (1). 

Ma senza stare a queste indagini, è egli certo 
che Damiano Spatafora milite sotto Federico 
secondo nel 1296 n’era barone, non per no- 
vello atto sovrano, sebbene per antico possesso. 
Infatti, quando quel re recentemente venuto al 
trono di Sicilia, onde conoscesse di quali mi- 

(I) Mugnos Teatro gencalog. delle famiglie illustri 
fog. 417. 
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lizic poteva disporre, ordinò di farsi il censi- 
mento delle baronie, fu Damiano Spatafora an- 
notato per onze centocinquanta annuali su i 
feudi di Roccella (1). Si sa troppo e da lutti, 
che per legge di re Ruggieri era obbligato 
ogni barone a cingere le armi, e a proprie spese 
allestire in sella tre soldati; e seco loro mili- 
tare tre mesi, per ogni feudo che fruttasse onze 
venti all’ anno, pari a dieci marche di argento. 
Qualora non vi accorresse in persona, pagare 
doveva per dritto di addoamento, o sia in com- 
penso, onze tre e tari quindici al mese per ogni 
soldato, vale a dire in tutto l’anno onze dieci e 
tari quindici (2). 

Da tanto ne proviene che nel 1296 la ba- 
ronia di Roccella era posseduta da Damiano 
Spatafora, e componevasi da feudi sette e mezzo 
che davano la rendita approssimativa di onze 
trecento annuali. 

(1) Descript . feudorum sub rege Federico in Grego- 
rio Blib. arag. toni. 2, pag. 463 in fine. Amico Lexi- 
con top. sic. tom. 3, pag. 224. 

(2) Gregorio Blib. arag. pag. 470. 

Cordaro Osservazioni sulla storia di Catania tono. 

2, pag. 49. 
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Per una investitura dello 11 giugno 1306 io 
leggo, che Ruggiero Spatafora fu barone di Roc- 
cella e suo casale (1). Come dunque il se- 
condo Spatafora, non per retaggio paterno, ma 
per novella concessione, fu investito della ba- 
ronia di Roccella? 

Rifrugando le storie sicole al regno di Fe- 
derico secondo , standomi sul regime sociale 
e sullo stato politico di quei tempi, ponendo 
mente alla topica situazione di Roccella, si è 
in me affacciata l’idea che tra Damiano e Rug- 
giero Spatafora, abbia tenuto quella dominanza 
Ruggiero Lauria. 

Godeva costui intera la fiducia di re Fede- 
rico secondo, come quello che molto avea con- 
tribuito allo innalzamento dell’infante aragone- 
se, e coi consigli e colle opere. Fu elevato al 
posto di grande ammiraglio del regno ; Venne 
riputato l’invincibile, l’onore ed il custode dei 
mari siciliani, il martello percussore delle forze 
nemiche (2). Scendeva quindi come di con- 

(4) Barberi Capibreviuip magnimi vallis Ncnioruin 
pag. 818. 

(2) Mi sono servito delle parole del Ncocaslro slo- 

2 
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sequenza che il re in costui avess’ egli largheg- 
giato di carezze, a preferenza degli altri ba- 
roni (1). 

rico sincrono, riportate dal Muratore Script, tom. 13. 
Honoris et siculi maris custos et malleus conlerens 
hoslium robora. 

(1) Era la Sicilta verso la fine del secolo decimo 
terzo teatro di lunga ed ostinata guerra, e mostrava al 
mondo quanto è potente un popolo, che guidato da un 
medesimo pensiero, legato ad un patto islcsso, si leva 
in armi per difendere le proprie franclìige , c la legit- 
timità del trono. Sterminati i Francesi nel tremendo 
Vespro, cacciati gli Angioini, Carlo ed i figli di lui ago- 
gnavano al possesso della bella perduta corona. Giacomo 
che per la morte del padre andò a sedere sul trono 
di Aragona, colto dalle minacce, e dalle lusinghe della 
corte di Roma, cesse la Sicilia nostra, contra ogni dritto, 
all’Angioino, in dispregio del testamento del padre , da 
cui si era data all'infante Federico. Ma i Siciliani rappre- 
sentati dai sindaci dei principali comuni, coll’intervento 
dei baroni e di. parecchi notabili , solennemente riuni- 
tisi nel duomo di Catania , proclamarono nel dì 15 
gennaro 1296 a loro re Federico secondo, che assunse 
pomposamente la corona in Palermo nella pasqua im- 
minente. I Raimondo Alemagna, Manfredi Chiaramente, 
Vinciguerra Palici, non che Giovanni Procida , Paimeri 
Abbate, potentemente favorirono il partito di Federico. 
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Francavilla infatti, Castiglione,. Novara, Tripi 
Ficarra furono castelli donati all’ammiraglio, nel 
giorno medesimo dell’ incoronazione di Federico, 
oltre ad essergli confermate le antiche conces- 
sioni (1). Roccella sendo limite, anzi stando in 
mezzo a Castiglione Francavilla Novara Tripi, 
niente difficile che, in quei tempi quando si 
toglievano e si concedevano i castelli secon- 
dochè si voleva punire o rimunerare un com- 
militone , Roccella tolta a Damiano Spatafora, 
che per fede potenza valore non istava al paro 
del Lamia, a costui fosse donata. 

Ma non la tenne a lungo, perciocché tanta 
gloria dell’ammiraglio andò a terminare colla 
più abominevole delle vergogne, la fellonia ed 

Ma quegli che soprattutli sorreggeva il novello trono era 
l’ammiraglio Ruggiero Lauria, quegli che avea proposto 
Federico a re ; ed ecco come in tante cose arbitrava 
della volontà del monarca ; e per questo gli poteva ve- 
nir facile l’occupare il castello di Roccella. 

(\) Capitula regni Siedi» tom. 1 , pag. 114 in 
nota — Speciale lib. 2, cap. 23, pag. 351. 

Madrolico lib. 4, pag. 142. — Fazzello Dee. 2, cap. 
2, lib. 9. 
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il tradimento. Per vedute d’interesse privato, o 
meglio per eccesso di orgoglio, fallò alla parte 
di Federico c dei Siciliani , ed offerse il suo 
polente brando all* Angioino che stanziava in Na- 
poli, e clic aveva chiamato a soccorso re Gia- 
como di Aragona e le pontificie forze. 

Quindi Lauria perdè colla sua ribellione tulli 
i castelli posseduti in Sicilia, ì quali si fecero 
di regia dominazione, non ostante -che egli vi 
avesse lascialo a buona custodia Giovanni Lauria 
nipote di lui. Pure non andò tant’oltre per riac- 
quistarli colle armi in mano. Fattosi capo delle 
forze riunite, veleggiò per Sicilia, e pria e do- 
po la vittoria di Capo di Orlando nel 1299, 
nella quale il fratello, orrendo a dirsi, combat- 
teva contro al fratello in difesa dello straniero, 
fece sventolare lo stendardo angioino in tutte le 
sue antiche terre, tra le quali lioccella, che fu 
infra le prime a seguire il partilo dei Francesi. 

Io oltre al trovare questa opinione negli ac- 
curati Francesco Maurolico e lo Speciale (1) 

(1) Niccolò Speciale Storia sicula Kb. 5, pag. 408 
c scg. in Gregorio Dìrb. arag. 

Francesco Mairolico lib. 4, pag. 100 Interea Cwlel- 
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leggo in Palmcri « Però comechè Randazzo 
« ove diresse le sue forze Roberto il duca di 
« Calabria, avesse con fermezza resistito, Ca- 
« stiglione Roccella ed altre delle terre prima 
« possedute da Ruggiero, a lui volontariamente 
si resero » Dunque se Roccella era terra prima 
ritenuta da Ruggiero Lauria , la memoria del 
quale volontariamente feccia rendere al partito 
degli Àngoini, non è sfornito di probabilità il 
mio pensiero, ch’egli la tenesse fra il Damiano 
Spatafora dal 1296 c il Ruggiero Spatafora al 
1306. Poiché in seguito alla pace conchiusa 
tra il duca Roberto e Federico secondo nello 
agosto del 1302, la baronia di Roccella rientrò 

lionis Rocchélìae a tque Placarum pr desidia ultra ad 
Rugerìum rediderunt. Palmeìu 1. c. pag. 316. 

Nè voglio tacere quanto recentemente scrive Giuseppe 
Decesare nel suo, comunque siasi, Arrigo d’ Abbate, ov- 
vero la Sicilia dal 1296 al 1313, pag. 306. Così Casti- 
glione c Roccella feudi dell’ammiraglio (Lauria) Vizi- 
ni, Buccheri, Ademò e Pateimò, innalbevarono lo sten- 
dardo dei gigli — Pel detto di costoro quindi mi pare 
aver sufficientemente provato che Lamia fu barone di 
Roccella. 
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ne! demanio regio con altri castelli del Lauria; e 
ciò per patto espresso nel trattalo di pace (1). 

Ed ecco perchè nel 1306, sul rifiuto che 
ne fece Matteo De Termis, uomo che allora oc- 
cupava luminosi posti nel regno, la vediamo con- 
cessa sotto le più ampie forme del feudalismo 
dallo stesso re a Ruggiero Spatafora, non come 

(1)1 Siciliani stanchi dal guerreggiare posarono le 
armi, mercè la mediazione di Carlo di Valois. Federico e 
l’Angioino conchiusero la pace à pattochè; 1. Federico 
tenesse la Sicilia c le isole adiacenti durante vita. 2. 
Egli sposasse Eleonora sorella a Roberto figlia del secondo 
Carlo di Angiò. 3. Che fossero scambiati i prigionieri 
fatti nelle tante battaglie, c si mettesse subitamente in 
libertà il principe di Taranto. 4. Le terre tutte occu- 
pate da Federico in Calabria a Carlo ritornassero, c vi- 
ceversa quelle tenute dall’ Angioino in Sicilia a Federico 
si dessero. 5. Per punire i rubclli baroni , i quali si 
fossero armati contro al rispettivo re, si toglicssero loro 
i feudi ed i castelli sia quindi sia quinci il Faro; il solo 
Vinciguerra Palici ritenne talune terre ih Calabria, e 
Lauria ebbe per grazia conservato il castello AcL Che 
che ne dica il De Blasi il quale opina che Lauria eb- 
be tutti i suoi castelli. V. Niccolò Speciale 1. c. cap. 
10, pag. 451 — Niccolò Palmeìu Somma della stor. di 
Sic. pag. 323. 
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erede di Damiano ma in cambio del castello di 
Troina e per altri motivi (1). 

CAPITOLO TEMO 

TEMPI FEUDALI = ANGHERIE SOFFERTE 
FRANCIIIGE RICUPERATE 

La Sicilia temuta e splendida sotto re Fe- 
derico secondo, alla morte di lui soggiacque 
a grandi calamità, perchè crudeli e lunghe guerre 
intestine la dilaniavano. Fatti straricchi ed or- 
gogliosi i baroni per le regie largizioni, dispoliz- 
zavano nelle loro terre. 

Pietro secondo, Ludovico, Federico terzo, re 
che vennero in seguito ridotti senza autorità, 
senza prerogative , senza erario , non ebbero 
la mente ed il cuore del secondo Federico, per 
infrenare la smodata ambizione dei prepotenti 

(1) Mi è riuscito leggere questo diploma in una per- 
gamena prodotta dal principe Maletto Domenico Spatafora , 
in una causa agitata innanzi la gran corte civile di Messi- 
na che lo ritenne come autentico. 
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rivòltosi che, a scherno della regia autorità, sui 
propri vassalli si tenevano poco meno che re. 
La voglia di primeggiare rendeva l’uno nemico 
all’ altro , ma principalmente levaronsi due capi 
faziosi , Giovanni Chiaramonle conte di Modica , 
e Francesco Ventimiglia conte di Geraci. Il re- 
stante dei baroni chi per l’ una , chi per l’ altra 
fazione latina o catalana parteggiò. 

E qui sarebbe lungo ridire le guerre civili le 
continue aggressioni gl’ incendi i saccheggiamenti 
il cacciarsi a vicenda. In quel parapiglia re- 
gnando Federico terzo, gli Spatafora usurparono 
la signoria di Randazzo; e Bernardo di quel 
casato, morta Eufemia, corse ad insignorirsi della 
terra e del castello di Gagliano appartenente a 
quella (1). 

Tanto quella famiglia andò superba di sua 
potenza, che nel 16 loglio 1417, quando ven- 
nero, per novelle guerre, chiamati al servigio 
militare, analogamente al rispettivo addoamenlo, 
quanti baroni dimoravano in Sicilia, Corrado 
Spatafora si negò , mostrando con documenti 


(1) Niccolò Palmeri 1. c. pag. 346. 
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che per antico privilegio di famiglia era esente 
da qualunque servigio (1) 

Non perchè i baroni di Roccella fossero inu- 
mani o facessero più di quanto gli altri faceva- 
no, ma siccome i tempi ed i tristi effetti del 
mero e misto impero portavano , le gravezze dei 
Roccellesi giunsero a più non dirsi. 

Creavano gli annui magistrati, e deponevano 
e maltrattavano quelli, i di cui pensamenti tal- 
volta giustissimi non si affaccvano alle smodate 
voglie e spesso insensate di chi li aveva scelti, 

Yeniva coatlata la cultura delle terre ; si ob- 
bligavano gli abitanti a pagare il dritto di bi- 
glia sugli erbaggi, sia o no che pascolassero 
col loro gregge nelle terre del barone. Di or- 
dine di costui doveva ogni capo di famiglia ri- 
ceversi un animale immondo, e pagarne il prez- 
zo ad arbitrio di chi glielo dava ; si esigeva 
un’imposta sulla produzione dell’ olio. Non si 
permetteva di vendere le sete grezze, se non al 

t 

(1) In un codice della regia dogana fogl. 140 por- 
tato dal Gregorio alla pag. 490, tom. 2, leggesi che 
a quell’ invito, Dominus Corradns Spalafora respondit 
non teneri per privUegium * 
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barone, che se le incassava e ne faceva propria 
speculazione, indennizzandosi prima delle pub- 
bliche e private contribuzioni. Nessuno poteva 
aprire locanda trappeto o bottega da vendere, 
che dovevano tenersi di conto del solo baro- 
ne; ne la vendemmia era libera, ma facevasi 
previo permesso; e la caccia s’impediva. E que- 
ste e cento altre privative e mille angherie, di 
cui è meglio tacere , piu si aggravavano pel 
dispotismo dei governatori lasciati a rappresen- 
tare il feudatario. 

A terrore dei poveri vassalli, a gloria c fa- 
sto della dinastia baronale, s’innalberavano le 
forche, che si videro in Jioccella financo dopo il 
mero e misto impero, quando non era del tutto 
spento l’antico barbarismo. Ed ora il padre ad- 
dita quel luogo al figlio, come ricordo di tempi 
tristissimi che furono, e che il progresso e la 
moderna civiltà seppero vincere. 

Era però riservata al potente Martino la glo- 
ria di sedare le turbolenze del regno, e se non 
di fiaccare, almeno ammansire la baldanza baro- 
nale. Poderoso di cento galee e proporziouate 
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forze di terra (1), nel marzo del 1392 sbarcò 
colla regina Maria di lui consorte in Trapani; 
ed ivi atterriti corsero i baroni a giurare ubbi- 
dienza al novello re. 

Le città di Sicilia incuorate alzarono la voce, 
e supplichevoli implorarono garcntige e soccor- 
so contro quelli che le opprimevano. Martino di 
buon viso le accoglieva, e provvedeva ai biso- 
gni, e faceva risorgere i diritti e le costumanze 
popolari. 

I Roccellesi dal fondo delle loro oppressioni 
non furono gli ultimi a rivolgersi al monarca, 
il quale per le vicine contrade transitava. Egli 
benignamente li accolse ; e comechè gli Spa- 
tafora si eran resi sospetti di loro fede avverso 
il trono, Martino non solamente restituì a qua- 
gli abitanti le franchige , e non pure ridusse a 
giusto segno le contribuzioni comandate, ma tol- 
se al barone le terre cd il castello di Roccella, 
facendone concessione a Corrado De Castellis 
col dritto dei Franchi (2). 

Ciò avveniva nei 1392, c quattro anni do- 

(1) Palmeki loco cit. pag. 351. 

(2) Luca Barberi 1. c. pag. 818. 
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po si videro date caria gratta redimenitt , mer- 
cè lo sborso di onze 200 nel regio tesoro, ad un 
certo Bonaiulo Mangianle. Pure gli stessi Spata- 
fora non ismisero il pensiero della perduta baro- 
nia, e data soddisfazione a quel re che clemente 
si era, rimessi in grazia ricuperarono indi a 
non molto la loro antica Roccella, ma con dover 
pagare a Bonaiuto Mangiante le sborsate onze 
200 che il tesoro regio aveva irrevocabilmente 
incassato (1). 

Nel 1396 i Ròccellesi cangiarono di pa- 
drone, ma le loro condizioni sociali non miglio- 
rarono. Federico Spatafora permutava i feudi 
di Buonvassallo, Pitturi, Pietre intossicate, il 
casale e castello di Roccella con Bartolomeo 
Gioeni (2), che gliene dava in cambio il casate 
il castello e la tonnara di Oliveri. 

(1) Amico I. c. voi. 3, pag. 223. Barberi 1. c. 

(2) Era Bartolomeo Gioeni grande nella milizia si no- 
bile che togata, sedeva da gran cancelliere del regno; 
e tanta era l’abilita che in Ini si credeva pel maneggio 
degli affari pubblici, che re Martino allontanandosi, lo 
lasciò uno dei coadiutori al governo del viceré Giacomo 
Prades: ed in seguito partito per la conquista della Spa- 
gna, lo destinò consigliere della novella regina Bianca. 
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Non ostante però che la permuta fosse au- 
torizzata dal regio beneplacito, e nel liti con- 
fermala con una miova investitura in persona 
di Perronio Gioeni figlio al gran cancelliere (1), 
pure riuscì a Ruggiero Spatafora rivendicare la 
baronia di Roccella, con formale decisione del- 
la gran corte civile del regno sotto il 6 marzo 
1152, la quale annullò la fotta permuta, ap- 
punto perchè repugnante al capitolo nono di re 
Giacomo. 

Francesco ed Ercole Statella furono anche 
baroni di quei feudi e castello, in seguito a Gioe- 
ni. Giovan Luca Barberi non sa autenticare la 
legittimità del possesso (2), pure è egli certo 
che Francesco Statella fu barone di quel ca- 
sale, e cercò tirarsi la benevolenza dei vassalli, 
mitigando gii abusi, minorando le contribuzioni. 

Da lui riconoscono i Roccellesi la istituzione del 
mercato solito solennizzarsi in ogni anno. Tro- 
vandosi nella Catalogna Giacomo re di Sicilia 
di Aragona Na varrà e Valenza, ivi trasse France- 
sco Statella, e ricordando a quel monarca i ser- 

(1) Luca Barberi loc. cit. 

(2) Luca Barberi loc. cit. 
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vigì da lui resi nei principati di Catalogna con gravi 
dispendi e pericolo della vita, si fece a chie- 
dergli in grazia il privilegio di ritenersi in 
Roccella un annuo mercato, a vantaggio del- 
T industria e del commercio di quegli abitanti. 
Il re accogliendolo con paròle affettuose, con- 
senti alle brame di quel barone; e con appo- 
sito privilegio datato in Cesarea di Àgosta il 
16 aprile 1463 ed cseculoriato nella regia can- 
celleria di Sicilia a tredici agosto di quell’anno, 
fu disposto che in Rocceila fosse permessa una 
pubblica fiera, la quale cominciando a tredici ago- 
sto avesse fine al venticinque del mese stesso. 

Per farsi cosa grata al barone che la do- 
mandava, la concessione fu arricchita da larghi 
privilegi. Sulla regia parola fu data sicurtà, tanto 
all’andare che al ritorno, a chiunque vi accor- 
resse con merci e con animali ; fu accordata im- 
punità ed immunità a lutti coloro che nel tem- 
po del mercato vi dimoravano, cosicché non 
potevano pignorarsi i loro beni per debito di 
qualunque sorta, non potevano catturarsi le per- 
sone per antecedenti reati, eccetto i coniatori di 
false monete, i rei di stato, li grassatori. IVe 
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mancò a fulminarsi pene contro i pubblici ufli- 
ziali o qualunque altro, che contravvenendo al 
volere sovrano sturbassero quel mercato (1). 

Da qui venne Y antica costumanza che nelle 
ore vespertine dello undici agosto, un ragazzino 
scelto a vicenda tra le maggiorenti famiglie di 
Roccella, parato a festa, corteggiato da quanti 
potevano splendidamente stare in sella, scortato 
dalla squadra baronale, entrava a cavallo tra lo 
squillo dei sacri bronzi, lo sparo delle moschet- 
terie, e gli evviva di un popolo affollato ; por- 
tava e’ in mano una bandiera che andava a pian- 
tare nel campanile di santa Maria dell’Udienza, 
a segnale delle cominciate franchige: quest’uso 
da piu anni cadde. 

Non ostante che gare municipali di convicino 
paese glie l’ avessero contraddetto, Roccella ce- 
lebrò sempre la sua fiera; ed il tribunale del 
reai patrimonio, innanzi cui fu portata lite, ri- 
tenendo la concessione del 1463 improntata della 
più grande regia autorità , dispose con atto del 
primo agosto 1753 non si molestare l’antica 

(1)11 privilegio primitivo esiste in copia conforme nello 
antico archivio dei giurati in Roccella. 
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fiera in Roccclla; disposizione che venne con- 
fermata con altre lettere patrimoniali del 9 lu- 
glio 1766 e del 13 agosto 1801.(1). 

Pure Giovannello Spatafora nel 1510 riven- 
dicò il possesso da Ercole Stalella figlio di Fran- 
cesco , e fu investito barone di Roccella dal 
viceré Ugone Montecateno (2). 

Da quindi innanzi il feudo di Roccella è du- 
rato nel dominio degli Spatafora nobile fami- 
glia, che nel parlamento di Sicilia viene ad oc- 
cupare il dodicesimo posto* Michele di quella 
dinastia nel 1629 con lettere di Filippo secon- 
do è inaugurato primo marchese di Roccella (3), 
titolo che ancora conservasi da quella stirpe. 
Quando il parlamento del 1812 abolì il feu- 
dalismo, trovavasi marchese di Roccella Do- 
menico Spatafora e Colonna principe di Malet- 
to , ultimo rampollo di quella famiglia, uomo 
commendevole per pietà di cuore e rettitudi- 
ne di mente. 

(1) Questi alti trovatisi nello stesso archivio dei giurati. 

(2) Barberi loc. cit. 

(3) Villauiajh'ca Sicilia Nobile part. 2, fog. 45, tona. I. 

Amico I. c. 
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CAPITOLO QUARTO 
S. A Domenica 

S.“ Domenica casale posto a sei miglia di 
Roccella verso la parie occidentale, dipende in tut- 
te le giurisdizioni tanto chiesastiche che mu- 
nicipali e giudiziarie, da quel comune di cui fa 
parte. 

Sin dal secolo decimoterzo quei feudi ap- 
partenevano alla casa Spatafora; la concessione 
è antica ugualmente agli altri di Roccella, ri- 
cevuti in cambio del castello di Troina; e con 
quelli formava unica dominanza. Fu nei tempi 
posteriori che le terre, quali per permuta, quali 
per vendita, quali per assegnazione, passaro- 
no ad altri haroni, ed ultimamente al principe 
di Villafranca che vi esercitò separata giurisdi- 
zione con privilegi e costumanze speciali. 

Solamente la chiesa filiale è sempre rimasta 
sotto la dipendenza della parrocchiale di Roc- 
cella. Nel 1706 tenendo quella baronia d. 8 Vitto- 
ria De Giovanni Albata vedova principessa di Vil- 
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lafranca, si ebbe ricorso al diocesano arcivesco- 
vo di Messina, chiedendo che si elevasse a sa- 
craraenlale 1’ unica chiesa ivi esistente sotto il 
titolo di s. Domenica ; perciocché sei miglia di 
lontananza che la dividono da Roccella, strada 
per altro disagevole e spesso in inverno co- 
verta di ghiacci, eran causa di moltissimi in- 
convenienti nel somministrare il battesimo ai 
bambini, e la sacra ostia agl’ infermi. Fu dispo- 
sto da quel prelato , di farsi, ma colla solita 
dipendenza, e senza menomare le giurisdizioni 
dell’arciprete di Roccella. Questi or vi tiene un 
cappellano che in nome di lui amministra i sa- 
cramenti, conservandosi in Roccella l’archivio 
parrocchiale. 

Di tanto fu stipulato nel 27 novembre 1706, 
per le tavole di d. Lelterio Parisi in Messina, 
pubblico istrumento; ove intervenne la princi- 
pessa di Villafranca, che confermando l’antico 
assegnamento, si obbligò fornire, a proprie spe- 
se, di sacri arredi ed utensili , quella chiesa 
già divenuta sacramentale. Quest’ atto fu consen- 
tilo dall’ allora arciprete in Roccella <L Igna- 
zio Abbate Crisafi. 
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Al tenire della novella legge amministrativa, 
quel casale, non potendosi reggere a comune,, 
fu dichiarato per sovrano rescritto, contrada 
di Roccella, e venne a questa novellamente riu- 
nito. Oggi ha una popolazione da circa a 1000, 
tra la quale manca ogni sorta di pubblico in- 
segnamento che dirozzi l’ingegno; ma assidua- 
mente laboriosa, si vede sensibilmente crescere 
e prosperare nelle sue industrie e principal- 
mente nella pastorizia. Il territorio, tranne pic- 
ciolissima parte, è tutto addetto alla semina 
della segala, del frumento, e ad uso di er- 
baggi; ciò forse, perchè i rigori del clima pei 
venti del nord non consentono nelle alte regioni 
diversa coltura. 

Ivi dimora un corpo di guardia urbana scel- 
ta tra quei principali individui; guidata da un 
sotto-capo che in tutto riceve le disposizioni 
del capo urbano di Roccella. Non sarebbe pe- 
rò ingiusto, che stanziandovi un eletto adem- 
pisse le funzioni di ufiQziale dello stato civile 
e della polizia ordinaria, togliendosi con ciò 
tanti disagi a cui è assoggeltita quella buona 
gente per la lontananza di Roccella; come pure 
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io stabilimento di una scuola comunale migliore- 
rebbe nella parte intellettuale quel consorzio 
civile. 


CAPITOLO QUIETO 

MONUMENTI 

Una storia di tradizione tramandata da pa- 
dre in figlio parla di tre chiese, delle quali le 
macerie e gli avanzi additano tuttora il sito. 
Era una in contrada Casinita-masinaro consa- 
crata a s. Còno; luogo di antichi eremiti , 
perchè lì presso era incavala una grotta che 
serviva loro di asilo. La seconda nel feudo 
Pillerà appellavasi di s. Niccolò vescovo; ed è 
stata sotto la giurisdizione dell' archimandrita di 
Messina, fin da quando fu stabilita quella chie- 
sastica dignità, o poco appresso. Una terza fi- 
nalmente nel feudo Rovocato, che diede il no- 
me al poggio della chiesiola, dicevasi di Tre- 
mestieri. Ivi venera vasi un quadro, il quale da 
circa 200 anni addietro, venendo in ruina quel 
santo edificio, fu trasportato dalla devozione dei 
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fedeli in Roccella, e posto nell’antica chiesa di 
s. Michele, ove tuttora esiste. È un quadro 
grande dipinto sul legno; vi si può raffigurare 
l’Eterno Padre; e vi si leggono, come suole 
essere in talune dipinture di antica data, le paro- 
le ch’egli profferisce in conformità dello atteggia- 
mento. Me est filius meus dileelus , in quo 
mihi bene complacui ; ipsum audite : nel re- 
sto si scernono confusi lineamenti. 

I padri di Monte Carmelo verso il medio evo 
tennero un convento in Roccella : il supcriore 
di quell’ordine faceva le veci di arciprete, am- 
ministrava i sacramenti , reggeva il restante 
delle chiese. A maggior comodo dei propri fon- 
di avevano pure un ospizio, nel sito ove oggi 
sorge la chiesa dell’Isola, che quei cenobiti fab- 
bricarono. 

Indi venute meno le rendite, il convento fu 
abolito, vi restarono invece degli eremiti, ed i 
beni del convento fecero parte del patrimonio 
arcipresbiterale. Il tempo che tutto distrugge, 
non la risparmio al fabbricato di quel convento, 
che si vedeva diruto sin verso la fine del se- 
colo precorso, quando la pietà del sac. vicario 
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Luigi Genovese, uomo filantropo, alla di cui me- 
moria oltre la parentela, mi lega un’eterna ri- 
conoscenza, trasse dalle macerie quell’edificio, 
e ridusse a belle forme la chiesa. Monsignói* 
Carrasi che allora sedeva sul seggio arcivesco- 
vile di Messina, per dare al Genovese un alte* 
stato della sua piena soddisfazione , di quella 
chiesa lo elesse cappellano vitalizio; e questi do- 
po fornitala di sontuosi arredi sacri, anche mo- 
rendo provvide a perpetuare il culto, assegnan- 
dovi il necessario mantenimento. 

Forte nelle sue merlate torri , inaccessibile 
da ogni parte, guarnito di mura colossali* am- 
miravasi l’antico castello baronale, di cui gli 
imponenti avanzi mostrano la grandezza e l’opu- 
lenza di chi lo fabbricava. Tu non vi avresti 
trovato marmoree scale, intagliate colonne , 
statue di finito scarpello, dorate volte adorne 
disquisite pitture, ma il bagno, l’acqua po- 
tabile, il carcere, il luogo delle torture, il na- 
scondiglio impenetrabile , e tultociò che ad una 
fortezza ben munita si conveniva* 

Vi stanziava la famiglia de’baroni, e chi lo 
rappresentava guardato dalla squadra dei suoi 
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sgherri : lu avresti ceduto succedersi alle sce- 
ne di beneficenza e di generosa largizione, 
quelle della più fiera barbarie. Avresti inteso 
mescolarsi all’ inno di ringraziamento dei bene- 
ficati, le imprecazioni e le bestemmie degl’in- 
felici bistrattati, tormentati d’ordine del baro- 
ne, per cose dalle quali oggi inorridito rifug- 
ge il pensiero, e che li darebbero l’ impronta 
dei secoli di mezzo, quando stavano a paro le 
più belle ed eroiche azioni, e le più vitupere- 
voli nequizie. 

Nella chiesa maggiore trovo degno di ogni 
storico ricordo un quadrone in marmo, che qua- 
si intiera occupa la parete di prospetto della 
cappella del sacramento. Vi si vede istoriata 
in bassi rilievi la nascila dell’ uomo Dio , la 
grotta di Bclhlem, i pastori che stando alla 
custodia degli armenti uniscono al Gloria in 
excclwis intuonalo dagli angeli il suono delle 
loro cornamuse. 

La Madre Vergine, ed il casto glorioso Pa- 
triarca si atteggiano in un modo riverente; e 
tu scorgi nel volto di loro il gaudio del cuore, 
per la nascita del divin pargoletto che venne 
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a redimere l’uman genere. Nè sono meno am- 
mirevoli per F espressione dei lineamenti, per 
la proporzionata struttura e morbidezza delle 
vesti che indossano, due statuette pure in mar- 
mo rappresentanti, s. Niccolò vescovo e s. Gio- 
van-Battista. La parte superiore si termina ad 
obelisco, di cui sta nel centro l’Eterno Padre 
che tenendo in una mano il globo, irradia di 
sua luce la terra , e la benedice. Finalmente 
è base a quell’ opera 1’ apostolato bellamente 
sculto, in centro al quale è posto il santo ta- 
bernacolo. 

Lavoro in somma che nello insieme alla fi- 
losofia della storia per la parte intellettuale, ac- 
coppia la maestria dello scarpello , mano per 
quanto pare della scuola del Gaggini. 

Nella chiesa di s. Maria, io reputo pure am- 
mirevole un’immagine in marmo di quasi na- 
turale grandezza, rappresentante la Vergine Ma- 
dre con in braccio il pargoletto figlio, ai quale 
rivolge affettuosamente lo sguardo, componen- 
dosi a carezzevoli maniere. Somma è l’espres- 
sione che in quel volto si ammira, proporziona- 
te e belle le mani, che quasi conserte sosten- 
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gono il sacro bimbo. Slassi su di un elegan- 
te marmoreo piedistallo, ove a piccolo basso 
rilievo sono scolpiti gli apostoli di Cristo. 

CAPITOLO SESTO 

ATTUALITÀ. NOTIZIE STATISTICHE. 

PENSIERI D IMMEGLIAMENTO. 

Pietosissima la regina Eleonora fondava nel 
1302 l’ arcipresbiterato di Castiglione, e col 
permesso del re che le ne dava ampia facoltà, 
a quello aggregava la chiesa di Roccella uni- 
tamente alle altre di Francavilla Molta-Cama- 
stra Linguaglossa e Mascali (1). Verso la fine 
del secolo quintodecimo abolitasi la camera re- 
ginale, le chiese vennero liberandosi da quella 
soggezione. D’ allora innante l’arciprete capo 
della comunia dei preti con la corte sua e con 
tutte le facoltà annesse al beneficio curato, di- 
pendente dal diocesano arcivescovo di Messina, 
è il rettore delle chiese di Roccella. 


(1) Cord aro Notizie per Francavilla. 
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La parrocchiale porla il titolo di s. Niccolò 
di Bari, titolo che, a mio credere, ha conser- 
vato da quella preesistente in Pillerà. E posta 
nella piazza, ed ammirasi per bella architettura 
e per dodici alte colonne , tutte ad una pietra 
fregiate di capitelli d’ordine corinzio. Però vo- 
glia Iddio che si uniscano lo zelo di chi la 
regge e la pietà cristiana, per ristorare ed ab- 
bellire quel vasto edificio. Nondimeno la cap- 
pella, ove il tabernacolo di Dio posa su ma- 
gnifico altare marmoreo, è tenuta in buono sta- 
to ed è ricca di decenti suppellettili. 

Quantunque fosse patrono s. Niccolò, pure 
con cullo oltremodo religioso si venera, dai piò 
remoti tempi di Roccella , l’immagine che so- 
pra accennai, posta nella propria chiesa detta 
s. Maria dell’Udienza, che dicesi fabbricata dalla 
famiglia Spatafora, di costa al castello baronale. 
Gaio e di eleganti forme è quel sacro tempio 
che $n atto sta rifacendosi, la merce di zelante 
deputazione, all’uopo eletta da sua eminenza il 
Cardinal arcivescovo di Messina. Essa con una 
annegazione tutta cristiana raccoglie le volon- 
tarie oblazioni dei fedeli, ed unendole alle po- 


— 43 — 


che rendite, le impiega ad ornamento di quel 
santo edificio < 

E qui non trovo come dire a parole la de- 
vozione verso quel santo simulacro, di tutto un 
popolo, che ogni sabato vi si raccoglie devo- 
tamente, e canta le preci della Vergine spe- 
ciale protettrice; tra le quali c un inno in lin- 
gua vernacola, tutto fiorentino, di poetica vita, 
e ridondante di espressioni eh’ escono dal cuo- 
re. A mezzo agosto vi si celebrano col mer- 
cato le solite antiche feste, tulle a spese po- 
polari; e non vi ha povero che siasi, il quale 
non offre il suo piccolo tributo a costo di pa- 
tire un giorno. 

Oltre alla parrocchiale ed a quella di s. Ma- 
ria dell’Udienza e del Carmine, altre tre chie- 
se dette di s. Sebastiano, di s. Maria dell’Idria 
e di s. Michele si venerano nell’ abitato ; que- 
st’ ultima si crede la più antica. Tre altre ru- 
rali ne trovi nel territorio, ed hanno nome del 
Calvario, dell’Isola e di s. Felice. 

Duecentotredici famiglie sotto Carlo quinto 
formavano il comune di Roccella: gli abitanti 
nell’anno 1605 vennero numerali 1137: ver- 
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so la metà del secolo seguente, i focolari au- 
mentarono quasi al doppio contandosene 396; 
mentre gli abitanti ascendevano a 1468. Indi 
diminuirono a 346 fuochi, e gli abitatori si 
ridussero a 1252; benché crebbero in appres- 
so a 1393 (1). 

Secondo le notizie della commissione centra- 
le di statistica, nel 1850 si numeravano 2820 
anime. Io portato confronto sui nati e sui mor- 
ti iscritti nei registri dello stato civile, da quel- 
F epoca a 31 gennaro 1854, trovo un incre- 
mento di 124; perciò la popolazione ammon- 
ta a 2944 

Facendosi un esatto censimento, questa cifra 
aumenterebbe, comprendendovisi le borgate e 
supplendosi alle lacune lasciate pria che la 
statistica avesse tra noi progredito. 

Roccella dipende dal circondario Francavilla 
dal capo distretto Castroreale, dal capo luogo 
di provincia Messina, ove anche risiede il dio- 
cesano. Dista dal primo miglia 10, dal secon- 
do 22, dal terzo 54. 


(1) Amico loc. cit. 
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Dominata da venti boreali, salubre è l’aria 
che vi si respira; e te ne fanno pruova la flo- 
rida salute degli abitanti; tra’quali ti consola ve- 
ramente l’ incontrarne per le strade sani e ve- 
geti diversi ottuagenari, parecchi che toccano il 
nonagesimo anno, e qualcuno che supera que- 
sta età. 

Il clima inclina al freddo; ed il termometro, 
secondo la scala di Reaumur, si è veduto se- 
gnare dei gradi sotto zero. 

Le malattie dominanti sono d’indole flogi- 
stica, oltreché l’ abbassamento di temperatura 
dà prodotto a malattie di vizi di umori, come 
l’erpetico e scrofoloso. 

Tre fonti perenni di acqua potabile stanno 
a comodo degli abitanti, una nella piazza che 
è in mezzo all’abitato, e le altre due alle parti 
opposte a settentrione e a mezzogiorno. 

Yi ha una scuola comunale popolata di molti 
ragazzi; ma quel tutto che può in essa impa. 
rarsi si stringe a leggere e scrivere, alla dot- 
trina cristiana, ed a qualche pocolino di arit- 
metica. Quanti in Roccella sono innoltrali nella 
via del sapere, han dovuto da giovanetti trarsi 
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fuori con grandi dispendi; ed è perciò che tan- 
ti belli ingegni, su cui poggerebbero le spe- 
ranze della patria, illanguidiscono e si perdono. 
Come se non fosse lieve il più grande balzel- 
lo, purché venghi impiegato alla pubblica istruì 
zione, a quella io dico che non resti limitata 
alla pedanteria grammaticale, che non sia ser- 
va del cosi si deve fare , ma che carezzando 
l’ intelletto dei ragazzi, gradatamente lo arric- 
chisca sino ad un certo punto delle cognizioni 
primarie delle scienze naturali, sociali, e let- 
terarie, influentissime al buon vivere civile. Sì: 
una riforma ampliativa richieggo nelle scuole 
normali sapientemente istituite , ed in questo 
io chiamo 1’ attenzione del provvido governo ; 
riforma che tendesse a spargere nel popolo 
quelle nozioni sufficienti ad incivilirlo, a strin- 
gerlo con legami più socievoli, ad aprire 1* a- 
dito ad altri grandi studi , a cui gl’ingegni 
poderosi possono addirsi. E Roccella in ispe- 
cialità ne ha bene il destro; poiché ricca di 
sicure rendite, non farebbe sperimentare agli 
abitanti il benché menomo dazio civico ; ché 
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anzi pell’indigcnte infermo e pel poverello re- 
sterebbe un fondo di soccorso. 

E la morale pubblica? Si fallisce in ogni 
parte della terra I ed io non mi sono affac- 
ciato alla statìstica dei reati, uno degli elementi 
da cui misurasi 1’ altitudine morale di un po- 
polo. 

Nel tenere, il terreno è generalmente solido, 
stante l’ allumina la silice la calce carbonata 
l’ossido di ferro costituiscono il suolo, basato 
sopra rocce secondarie, o per meglio dire di 
transizione, e sparso di ciottoli duri e compat- 
ti, ove abbonda la pietra calcarea. Un’ esen- 
zione di salme 9004 e millesimi 897, secondo 
l’ ultima rettifica del catasto fondiario, compone 
l’intiero territorio; delle quali salme 1293 e 
millesimi 808 serainatoriali; salme 169 e mil- 
lesimi 28 di boschi e rovereti ; salme 7542 e 
millesimi 61 coverte di vigneti, oli veti, gelse- 
ti, fruiteti, ed alquante destinate ad erbaggio. 

Un fiume detto di Roccella, che ha la sua 
origine nei feudi di Polverello , Nocerazzo, Pil- 
lerà e Rovocato, lo interseca nel mezzo; e con 
milie tortuosi giri animando diversi molini, fer- 
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tilizza le pianure di Cavallaro , Buonvassallo , 
Cumunello, Gurrida, e va a scaricarsi ncH’Ono- 
bola oggi fiume Alcantara. 

Diversi rigagnoli sono sparsi nel territorio, 
ed inutili si perdono nei burroni, senzachè si 
impieghino ad irrigare quelle belle terre sor- 
rise dai doni di natura. 

Air occidente dell’ abitato circa un miglio in 
lontananza, trovasi una vena d’acqua termo-mi- 
nerale, che nei tempi andati si reputava effica- 
ce rimedio a parecchie malattie ed alle cuta- 
nee principalmente. La superstizione e V igno- 
ranza le affigevano l’ idea di miracolo ; infatti 
presso alla sorgente era innalzato un altarino , 
al quale si appendevano i voti di coloro che cre- 
devano avere ricevuto la sanità da quelle acque; 
e si narravano mille raccontucci, mille leggen- 
de popolari. Venne da ciò che la contrada chia- 
mossi di s. Giovanni acqua santa. 

Non posso asseverare il grado di tempera- 
tura, perchè l’acqua trovasi dispersa, ed il ter- 
mometro ad immissione mi ha dato diversi ri- 
sultati , a seconda del volume, e della posizione 
dell’acqua scorrente in varie guise. Nei suoi 
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caratteri fisici presenta un colore trasparente, 
un sapore nauseante per un certo senso di uo- 
va putrefatti , una gravità specifica di 1 , 003 . 

È certo, dopo i risultati di una analisi chi- 
mica qualitativa, eh’ ella contiene 

Cloruro di Jodio 
Fosfato di Calce 
Solfato di Magnesia 
Solfato di Soda 
Bicarbonato di Soda 
Carbonato di Calce 
Carbonato di Ferro 
Silice 

Solfido Idrico 
Acido Carbonico. 

Materia Organica ( 1 ). 

(1) Devo queste cognizioni alla gentilezza del signor 
Francesco Petrina chimico di pregio, il quale si è gra- 
ziosamente prestato ad eseguire un' analisi chimica qua- 
litativa, colla promessa di un’ altra quantitativa. Ed io 
in conferma del vero, riporto le parole di lui. 

« Pregiatissimo Signore — Allorquando m’ebbi il suo 

comando di esaminare le acque, che mi fece tenere den- 
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La concorrenza di tali sostanze può definir- 
si da un secondo esperimento chimico compa- 

tro apposite bottiglie, e ben suggellale, facevo meco 
stesso le meraviglie, come una sorgiva termo — mine- 
rale nei dintorni di Roccella potè rimanere sì lungo tempo 
inosservata. Lo averci Ella dato una notizia scientifica 
di tanto interesse fa piena prova, che in mezzo agli ozi che 
un piccolo paese o(Tre, desto si mantiene il suo intel- 
letto pegli studi delle scienze naturali. Se il suo nobile 
esempio verrebbe imitato da quanti dotati vi sono di alto 
ingegno, e che nella propria ignavia marciscono, non 
ci tornerebbe doloroso sentire ia stolta sentenza, che nel 
fumo delle città sono gli uomini , e filosofia s’impara; 
che fuori di quei recinti tutto è ignoranza, tutto abbietto; 
quasiché la sapienza ami di far pompa di se in mezzo 
al tumulto dei popoli; e la pacifica solitudine disdegni. 

« In tempi meno progrediti si sarebbe dubitato sulla esi- 
stenza di una sorgiva termale, lungi tanto da una vulca- 
nica attiviti), quanto non poteasi dire, come altra volta 
credessi causata da questa. Ma le osservazioni di Hum- 
bold han chiarito in certo modo questa dottrina , e fatto 
conoscere, che le sorgenti calde da ogni maniera di rocce 
e di terreni scaturiscono, indipendentemente da vulca- 
nica influenza. E difatto nell’ America meridionale, tra 
Porto Cabcllo c Nuova Valencia esiste una sorgiva, ove 
discorron dal granito caldissime acque lungi da ogni vul- 
cano. Nel Messico a Guanaxuato sgorga del pari co- 
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rali yo. Però voglia Iddio che da queste mie 
indagini i professori dell’arte salutare potesse- 

piosa di questa lerma-acqua c perenne; e non sap- 
piamo focolari vulcànici che somministrar potessero ca- 
lore. In Grecia poi evvi abbondanza, per dir così, di sif- 
fatte sorgive, senza che addebitar si possa a vulcani vicini 
lor termale natura. Bian che recare esempi di lontane 
regioni, scie nostre sorgenti di Termini -Castroreale, 
Alì ed altre assai lontane da qualunque vulcanica rela- 
zione, purtultavia mandano caldissime acque? Ed a che 
dunque attribuire l’origine delle acque termali? 

(( La scienza della natura non può starsi contenta ad 
un’arida accumulazione di fatti isolati: è obbligo di chi la 
coltiva, venire alla logica spiegaziane dei suoi fenomeni , 
e metterli sempre nella mutua loro connessila ed in- 
fluenza. Ora l’origine delle sorgive termali e quella pur 
dei vulcani non può essere che unica per ambidue; cioè 
T universalmente sparso calore della terra sempre cre- 
scente colla profondità. Difatti sogliono d’ordinario, anzi 
sempre, le terme dalle viscere della terra scaturire, dagli 
imi suoi recessi; mentre le potabili sono fdtrazioni delle 
più alte montagne. E se a questo render ragione del 
fenomeno , aggiugner vorremo le osservazioni di Arago, 
che nei più profondi pozzi artesiani trovò acque più calde, 
si ha quella logica convinzione che, ove la ragion tien 
fronte, farà ricredere chiunque voglia muover dubbio sulla 
realtà di una sorgiva termale vicino a Roccolla. 
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ro trarne profitto a prò della egra umanità! 
Quantunque quelle acque sembrino poche, pu- 

« Non parmi proprio che io venga ai dettagli dell’analisi 
chimica deir acqua in parola, quantunque ciò Tare do- 
vrei, per potersi giudicare dagli usati procedimenti su 
i risultati in complesso; ma questo essendo un rapporto 
non breve, e per Lei inutile, ho stimato piuttosto trasandar- 
lo. Resto sì con dolore, per non aver potuto reiterare gli 
esperimenti a vista delle sue istanze ; ma se Iddio mi 
dà vita e posa , spero farne apposito lavoro di analisi 
quantitativa, che porrò come appendice ad altre mie chi- 
miche bagattelle clic ho in animo pubblicare. 

S’abbia per ora i risultali dell’analisi che sono: 

CARATTERI FISICI 

« Sapore nauseante per il senso di uova putrefatti; co- 
lore trasparente: gravità specifica 1,003. 

a RISULTATI CHIMICI 

Cloruro di Jodio 
Fosfato di Calce 
Solfato di Magnesia 
Solfato di Soda 
Bi-Carbonato di Soda 
Carbonato di Calce 


Digitized by Google 


— 53 — 


re non sarebbe imprudente rintracciare la ve- 
ra sorgiva, e tentare una escavazione. . 

Vetusti boschi nei feudi Lanzarili Itovocato 
e Pietrorizzo presentano alberi d alta cima, e 
della meravigliosa circonferenza di palmi 24, 
appartenenti alla sola famiglia delle querce , 
e di quelle quei'cus robur , qiiercus cerris 
nella più gran parte. 

La pastorizia vi fiorisce pei pingui pascoli 
e per le larghe praterie. 

E ben facile a vedersi che un’ estensione di 
salme 1293 e millesimi 808, terre addette a 
vicendevole seminerio, ordinariamente produ- 
cono quasi il doppio di quanto al consumo di 

Carbonato di Ferro 
Silice 

Solfido Idrico 
Acido Carbonico 
Materia Organica 

Ìli creda invariabilmente suo 

Da Randazzo il 10 gennaro 18 SS. 


Cbbl. Servidore ed Amico 

FRANCESCO PETBlIf A 
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una popolazione di 2944 necessita. Infatti nel- 
l’or precorsa calamita annonaria, non pure vi 
erano in serbo dei depositi cercali, da soddi- 
sfare i bisogni di Roccella, ma veniva il fo- 
restiere a farne compra per uso di altri co- 
muni. 

Vi vegetano l’ulivo la vile, e formano un ca- 
po di estrazione agli abitanti. Osservansi dei 
frutteti ; però 1* albero che abbondantemente vi 
prospera è il gelso ; per lo che lo allevamento 
dei bachi da seta forma l’industria principale 
degli abitatori. E se diversi proprietari tengono 
stabilmente le loro grandi bigalterie; pure ogni 
classe di quei cittadini generalmente si adatta 
alla sua piccola industria serica. 

Ti si chiude bensì il cuore, se volgi l’occhio 
al tutto del territorio ; tale si vede una man- 
canza di agricoltura. Molte terre sono destina- 
te ad uso esclusivo di pascoli , moltissime li- 
mitate alla sola semina del frumento e della 
segala. 

Ciò, a quanto ne penso , prowiene da tre 
cause potentissime: dai dritti promiscui tuttora 
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indivisi per la lite pendente, dalla pochezza dei 
capitali, e dalla inesistenza di strade a ruota. 

Grandi e svariati usi civici esercita quella 
popolazione, sui demani che in comune si pos- 
seggono dagli aventi causa del barone e dal 
municipio. Oltreché una terza specie di domi- 
nio vi portano i coloni inamovibili , che occu- 
pando quelle terre non possono fare alla sua; 
ma restano vincolati alla triennale semina ; nè 
è loro permesso di apportarvi cambiamento 
alcuno. 

Una parte delle restanti terre costituiscono 
latifondi; ed i proprietari sia che trovan me- 
glio di collocare altrove i loro capitali, sia per 
mancanza di braccia, sia perchè non possono 
intendere a tutto, difficilmente vi recano le col- 
ture, e vi portano i miglioramenti, di cui quel- 
le terre sarebbero capaci. 

La piantagione del sommacco e del noccio- 
lo è sconosciuta del tutto ; pure la coltura di 
quelle piante sarebbe la migliore industria da 
tentarsi in Roccella ; perchè la più gran parte 
dei terreni è adattatissima a quelle piantagio- 
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ni, ed il clima non si negherebbe a farle pro- 
sperare. 

Ciò non per tanlo le basse pianure del tc- 
nitorio, perchè non inceppale da misto condo- 
minio , si vedono * affane ad ortaggi , ove ol- 
tre a molte piante ortalizie, si produce in ab- 
bondanza il gran-turco ed il fagiolo, benefico 
effetto delle sufficienti acque irrigatrici. Si tro- 
vano del pari crescenti agrumeti e giovani gel- 
seti; lo che addimostra, gli abitanti convinti dal 
vero, fare quanto e in loro per migliorare la 
agraria condizione. 

Che dire poi delle strade disagevoli che pri- 
vano ogni comunicazione, fonte d’incivilimen- 
to ! Il trasporto delle derrate a schiena di mu- 
lo, per vendersi nei luoghi di maggior consu- 
mo, scoraggia ogni speculante, avvilisce ogni 
commercio, fa indietreggiare l’ agricoltura; e 
i cittadini veggonsi condannali a far cattivo 
mercato dei proprio prodotto; mentre devono 
pagare a caro prezzo, perchè tirato da aliena 
comune, con difficoltà di trasporto, quanto lo- 
ro manca agli usi della vita. 

E qui non mi si ascriva a vana brama di 
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fantasticare, se io mello innanti un mio pensie- 
ro, che per altro forma il desiderio di quan- 
ti in quelle contrade sentono amore per lo im- 
megliamcnlo dell’ economia sociale. Iodico che 
r unica strada d’ aprirsi sarebbe quella , che 
partendo dalia consolare di Randazzo, attacchi 
coir altra provinciale, alle vicinanze di Salica, 
fra Barcellona -Pozzo di Gotto c Patti, percor- 
rendo la linea di Roccella, Monlalbano, Tripi, 
Fumari. Il dilungarmi a mostrare l’ immensa 
utilità è superfluo : la provincia di Messina in- 
tersecala nel suo bel mezzo , si unirebbe con 
un secondo braccio a quella di Catania. La 
strategica militare troverebbe una via diretta , 
che dai lidi settentrionali condurrebbe nel cen- 
tro dell’ isola. I territori eminentemente agri- 
coli vedrebbero facilitarsi lo sbocco delle loro 
derrate nei punti, ove la produzione è minore 
al consumo delle vaste popolazioni. 

Nè deve spaventare l’idea del dispendio, che 
anzi io trovo in quella, risparmio e solidità. 
L’intiera strada, per un computo di approssi- 
mazione, sarebbe di miglia . trenta; delle quali 
se ne vuoi togliere otto, perche sino a Tripi 
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la strada é quasi compita, e se rifletti che il 
municipio di Roccella ha l’iniziativa di un tron- 
co, che muove dall’abitato verso il fiume Al- 
cantara, non restano che sole miglia dicianno- 
ve da pesare sulla finanza provinciale. Spesa 
certamente minore della meta di quanto impor- 
terebbe qualunque altra strada, che si tagli in 
diverso punto, per come ne è stato progetto. 
Nè mi si dica che i ghiacci nelle alte colline 
impediscono d’inverno il transito. Noi in Sici- 
lia non abbiamo le Alpi. D’ altronde a simile 
inconveniente ed anco maggiore si andrebbe 
incontro in qualsivoglia altro sito delle vicinan- 
ze, in cui la strada si vorrebbe aprire. 

CAPITOLO SETTIMO 

NOTIZIE BIOGRAFICHE 

Non posso chiudere queste pagine senza 
registrare la pili bella celebrità di Roccella, un 
Francesco Risicato, nome caro alle scienze caro 
alle lettere. Nacque egli in quel comune, vol- 
gendo l’anno 1626 , in seno ad una cospicua fa- 
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miglia. Esaurì il corso scolastico in Catania , 
ove ricevè la laurea dottorale nel diritto civile 
e canonico. Gigante com’ era d’ingegno, colse 
la palma nel campo delle amene lettere e del- 
le scienze astratte c positive. Ebbe nome di 
profondo giureconsulto , c sede tra i primi 
compatroni , arigando in Palermo le più dif- 
fìcili ed intrigale quistioni, innanzi quegli alti 
magistrati del regno. Il povero , l’orfano la 
vedova trovavano in lui una salda garentigia, che 
li difendeva dal prepotente oppressore. 

Ma egli è sovente che i grandi ingegni si 
vedono soggiacere a delle mende, dalle quali 
l’umana fragilità non li esenta. Francesco resi- 
dente in Palermo moveva spesso alla patria 
sua, ove i parenti ed i propri interessi lo chia- 
mavano. Allucinato da un ingiusto sospetto 
geloso, nei momenti in cui l’uomo sotto il do- 
minio delle strabocchevoli passioni perde il suo 
nobile carattere , ferì a morte il proprio fra- 
tello arciprete dottor Domenico Risicato. . Ben 
presto però, squarciato il velo del disinganno, 
sorvenne il pentimento ; c pianse amaramente. 

Pieno di eroica magnanimità il virtuoso fra- 
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lello, non pure abbracciò il proprio interfelto- 
rc, ma solennemente dichiarò essere slato fe- 
rito da lui, per caso accidentale trovandosi al- 
la caccia ; provvide ad ogni cosa , ed ordinò 
partirsene Francesco, per non cadere nei lac- 
ci della giustizia. 

Fu perciò eh’ egli perseguitato andò ramin- 
go, e gli vennero tolte le vaste possessioni 
che in Roccella teneva. Dopo lungo patire, ot- 
tenne che dimorasse in Aggira; e comechè il 
merito in ogni parte, ove alberga amore per 
la virtù, si fa strada da se, egli fu tenuto in som- 
mo pregio dagli Àggiresi. Occupò le piu di- 
stinte cariche, capitano giustiziere, patrizio ed 
altro. 

Lungi dai di vagamenti c dai rumori della 
citta, ebbe l’agio di concentrare meglio il va- 
sto suo intendimento, addicendosi a studi piò se- 
veri; ed ivi a dieci ottobre del 1678, contan- 
dosi Tanno 52 di sua vita, aggravalo da lun- 
ghi e fieri dolori artritici, munito degli estre- 
mi conforti della chiesa , da immatura morte 
fu rapito ai parenti agli amici alle scienze al- 
le lettere, lasciando per V amabilità dei costu- 
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mi, gran desiderio di se, in quanti lo avvici- 
narono. 

Ove parla l’ eloquenza dei fatti , si rende 
muto qualsivoglia elogio. Francesco Risicato nel 
1676 pubblicava per le stampe di Pietro Cama- 
gna da Palermo, un’opera in due grossi volu- 
mi in foglio, col titolo, De staiu hominum in 
republica ; opera che apre il varco a grande 
sapienza, e che appalesa adatto ad ogni sublime 
tempra l’ingegno di chi l’architettava. 

Divide la materia in sezioni ed in capitoli, 
e comincia nella prima, in occasione del celi- 
bato, a parlare dello stato verginale, dei se- 
gni, perchè meno si equivochi nel conoscere 
la deflorazione, e poi delle leggi punitrici. In 
questo mostra quanto egli sentiva innanti nei 
rami scientifici medico-legali; poiché l’anato- 
mia è svolta con assai facilità; e veggonsi con 
maturo senno discusse interessanti quistioni. Scen- 
de descrivendo l’ uomo sotto i vincoli coniuga- 
li; ed internandosi nello spirito della legisla- 
zione, segna la differenza tra sponsali e ma- 
trimonio, e fra gli effetti degli uni e dell’ al- 
tro. S’ intertiene sui modi di sciogliere gli spon- 
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sali, sulla fede coniugale, su la concordia tra 
gli sposi, sulle leggi che ne regolano il con- 
sorzio, su la pairia potestà , su l’ imponenza 
del marito sopra la moglie, su il destino della 
dote, su l’ obbligo di alimentare e di educare 
» fig'i» su i doveri di questi ultimi, su la se- 
parazione e la restituzione dei beni dolali, che 
sono altrettante materie, ove armonizzano i prin- 
cipi di dritto naturale e le leggi positive. 

Appresso con idee di economia sociale, ra- 
giona dell’ uomo privato addetto alle diverse 
arti e mestieri , coi vincoli che lo legano al- 
la società; e chiude così il primo volume. 

Tratta nel secondo dell’uomo pubblico , a 
cominciare dal re, e da chi lo rappresenta occu- 
pando la somma del governo; ed indi parla 
dei baroni godenti il mero c misto impero, e 
dei pubblici funzionari. Qui è la vasta are- 
na, ove campeggiano i germi del dritto pub- 
blico universale in rapporto al cittadino. 

I cancelli, che mi prefissi in questa mia narra- 
zione, non permettono che io potessi addirmi 
alla dissamina delle materie contenute in quel- 
l’opera; nè mi fo a dimostrare la robustezza 
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dello siile grave e dignitoso e la proprietà del- 
la lingua. Dico solamente che pria che i fra- 
telli Verri, i Beccaria, i Gian Rinaldo Carli , 
i Filangieri, i Romagnosi fossero Tenuti, col- 
la riva fiaccola del loro intelletto , a spandere 
la luce sulle scienze sociali , il nostro Risi- 
cato già ne faceva trasparire il disegno; e quan- 
tunque informemente, ne annunziava le idee. 
Oggi mai pel progresso dei tempi e per le co- 
gnizioni sopravvenute, quest’ opera meriterebbe 
altro aspetto nel modo di discutere le materie, 
ed altro nesso. 

Vari manoscritti lasciò il Risicato col tito- 
lo — De hominwm staiu ecclesiastica in re - 
publica . — De liominum stata qui a repu- 
blica ejci debent. — Commentarla circa me - 
rum mistumqne Agyrce imperium . 

Ma di questi, per quanto è in me , non ri- 
mane che il nome. 

Ben dunque a ragione scrivono il Mòngito- 
re nella Biblioteca sicola cd il d’Amico, che il 
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Risicato fu uomo fornito amplissimamente di 
ogni erudizione di ogni dottrina (1). 

Gli scienziati cd i letterali di quei tempi 
non mancarono a tributare l’omaggio del giu- 
sto encomio al merito del Risicato; ed unitisi 
gli tesserono in versi latini ed italiani corona 
di belle lodi (2). 

Le quali poesie, se hanno le brutture di quei 
tempi, quando le ampollose metafore e le ripe- 

(1) Mongitore Bibl. sic. toni. 2, pag. 236. 

Amico Lexicon top. sic. tom. 3, part.2, pag. 325. 

(2) Trovansi tra quelli encoinianti il canonico dottor 
Filippo Cortese, rivisore dei libri dej santo uffizio, dottor 
Carlo Criti professore di Teologia, ed altri. Le poesie di 
costoro leggonsi nelle prime pagine dell’ opera stessa 
del Risicalo. Io una ne trascrivo. 

« Sudate o penne o fronti 
« Finché il vostro sudar soffochi i monti, 
a Per lodar di Francesco il merto il vanto, 

« Se fosse il Ciel di rcsicali marmi ' 

« Poco o nulla vi vale 
« Per abozzar la fama sua immortale, 

« Mentr’egli in due volumi 
« Chiude il creato, e il creator dei lumi. 

Carlo Criti 
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tute, sineddochi guastavano la letteratura ita- 
liana, valgono però ad appalesare quanto la fa- 
ma diceva di Francesco Risicato. 

Una parola di ricordo merita pure Antonino 
Marchese, nato In Roccella nel principio del 
secolo 17, uomo adorno di legali conoscenze, 
intendenlissimo dell’idioma latino, di cui fanno 
fede gli atti suoi notarili. 

Oltreciò coltivava le muse, c poetava estem- 
poraneamente. Di lui conservasi un manoscrit- 
to, ove in 200 stanze di siciliano dialetto ten- 
ta abozzare la storia di Roccella, e mordere i 
costumi dei tempi (1). 


(1) Eccone un brano; 

a Mossu da nobilissimi pinzeri 
« Di liberali e gcncrusu cori 
« Cuncessi un tempii lu conti Ruggeri 
« Diversi membri di stu regnu e fori ; 

« Quannu vinutu da luntani imperi, 
a Detti la caccia a Saracini e Mori , 

« Stu territoriu, cu grati maneri, 

« Fu cuncessu all’ illustri Spatafori. 

5 


Digitized by Google 


— 66 — 


Altri buoni ingegni hanno avuto i loro na- 
tali in Roccella restati nell’oblivione; ed ulti- 
mamente a tredici marzo 1853 uno se n’ è 
spento in Francesco Maria La Fornara, giova- 
ne che a ventun’ anno immolava la vita in Mes- 
sina sull’ara della sapienza (1). 

« La vasta barunia fu prcstamenti 
« Da chiddu dignu primu acquisitori 
a Divisa in tanti feudi e linimenti 
« Cu limiti finaiti e cu misuri. 

« E pri tirari l’inquilina genti 
« E in bonu aguriu di ì’agriculturi, 

« Buonvassallu chiamau primariamenti 
a Lu primu tinimentu alli basciuri. 

(1) Vedi il di costui cenno necrologico da me scrit- 
to ed inserito nel giornale Y Eco Pcìoritano pubblicato 
in Messina anno 1°, fase. 3°, 1853. 
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Pag. 1 — lin. 2 — Settentrionalis . . . Septentrionalis 
» il — in nota lin. 14 — dalle . . . delle 

)) 14 — lin. 10 — Yenne ». Venner 

» 21 — lin. 13 — eontrade contrade 
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» 43 — lin. 8 — fiorentino ..... fiorente 
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